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Presentazione del modulo

In questa presentazione affronteremo un

percorso che unisce due dimensioni strategiche

per ogni PMI: la capacità di valutare in modo

oggettivo la propria comunicazione e la

necessità di proteggere l’azienda attraverso

solide pratiche di sicurezza digitale. L’obiettivo è

fornire strumenti immediatamente applicabili e

utili per migliorare competitività, conformità e

innovazione.



Obiettivi del modulo

Il nostro intento è fornire una metodologia chiara
e operativa per analizzare la comunicazione
della tua impresa, comprendere se è coerente
con la strategia aziendale, riconoscere la qualità
del lavoro di un fornitore o di un’agenzia e
imparare a leggere correttamente KPI, report e
indicatori di performance. Inoltre, esploreremo le
principali minacce informatiche che colpiscono le
PMI e vedremo quali strumenti normativi, tecnici
e finanziari possono supportare una
trasformazione digitale sicura ed efficace.



PARTE 1 – VALUTARE LA 

COMUNICAZIONE AZIENDALE

Perché la valutazione è essenziale

Una comunicazione efficace non nasce dal 

caso. Per molte PMI la comunicazione è 

ancora gestita in modo istintivo, talvolta 

affidata a collaboratori esterni o interni senza 

una reale supervisione. Una valutazione 

sistematica permette di trasformare un’attività 

percepita come “creativa” in un processo 

misurabile, verificabile e strettamente collegato 

agli obiettivi commerciali dell’impresa.



La coerenza strategica

Per capire se la comunicazione funziona è 

necessario chiedersi se rispecchia realmente 

ciò che l’azienda vuole rappresentare. La 

visione, i valori, il posizionamento e il target 

devono emergere in modo chiaro. Se la 

comunicazione non è allineata a questi 

elementi, trasmetterà messaggi confusi e 

rischierà di compromettere la percezione del 

brand.



I contenuti come specchio dell’azienda

La qualità dei contenuti riflette la qualità dell’impresa. È

importante verificare se i messaggi sono chiari, distintivi e

rilevanti per il pubblico. Occorre anche controllare che lo stile

comunicativo sia omogeneo tra sito, social, brochure,

newsletter e tutti gli altri canali. Una comunicazione efficace

non cambia identità in base al mezzo, ma mantiene coerenza e

riconoscibilità.



Capire se i canali funzionano davvero

Ogni canale deve essere valutato non per la quantità di contenuti

prodotti ma per la sua capacità di generare risultati. Social, sito

web, campagne adv, email marketing e PR devono essere

analizzati con criteri precisi: copertura, interazioni, conversioni,

costi sostenuti e risultati ottenuti. Solo così è possibile capire

dove investire e dove ottimizzare.



Domande per l’imprenditore

A questo punto è utile fermarsi e chiedersi:

abbiamo definito obiettivi chiari e misurabili? I

nostri messaggi rappresentano davvero ciò che

vogliamo comunicare al mercato? Stiamo

comunicando in modo strutturato o ci limitiamo

a pubblicare quando capita, senza verificare i

risultati?



PARTE 2 – VALUTARE 

FORNITORI E AGENZIE

Come riconoscere un fornitore affidabile

La qualità del lavoro di un’agenzia emerge da 

aspetti concreti: rispetto delle scadenze, 

capacità di interpretare il brief, cura degli 

output, disponibilità a misurare i risultati e 

chiarezza nei costi. Un fornitore affidabile non si 

sottrae mai alla trasparenza né ai dati.



Come interpretare una proposta

Una buona proposta di comunicazione parte

sempre da una lettura accurata del contesto

aziendale. Deve spiegare perché una

determinata strategia è stata scelta, quali

obiettivi si intendono raggiungere, quali attività

verranno svolte, in che tempi e con quali

responsabilità. Inoltre deve specificare quali KPI

saranno utilizzati per misurare i risultati.



Le “spie rosse” da non ignorare

Bisogna prestare attenzione quando una 

proposta è troppo generica, quando i dati sono 

assenti o quando l’agenzia evita il tema della 

misurazione dei risultati. Anche la mancanza di 

trasparenza sui costi o sugli strumenti utilizzati 

dovrebbe far sorgere dubbi sulla qualità del 

servizio.



Domande per l’imprenditore

È essenziale chiedersi: 

- so esattamente cosa l’agenzia sta realizzando per me? 

- Ho un metodo per valutare la qualità e i risultati del loro lavoro? 

- Ci sono voci di costo che non comprendo o attività che non riesco a 

monitorare?



PARTE 3 – KPI, REPORT E ROI

I KPI fondamentali

Per prendere decisioni basate sui dati, una PMI deve 

monitorare indicatori concreti come il traffico al sito, i 

contatti generati, i tassi di conversione, il costo per 

lead o per acquisizione, l’engagement e la copertura 

delle attività social. Questi elementi permettono di 

capire se la comunicazione sta sostenendo il 

business.



KPI avanzati
I KPI (Key Performance Indicators) sono indicatori chiave di 

prestazione, valori misurabili che valutano l'efficacia con cui un'azienda 

o un progetto raggiunge i propri obiettivi strategici, aiutando a 

monitorare progressi, identificare problemi e prendere decisioni basate 

su dati concreti, come il tasso di conversione, il ROI, o il traffico web, 

variando a seconda del settore e degli obiettivi specifici.

Questi KPI aiutano a comprendere il reale impatto della comunicazione 

sul ciclo di vita del cliente e sulla reputazione dell’azienda.



Il report mensile ideale

Un buon report deve spiegare non solo cosa è 

stato fatto, ma cosa ha funzionato, cosa non ha 

funzionato e cosa è necessario fare nel mese 

successivo. L’imprenditore dovrebbe essere in 

grado di comprenderlo senza competenze 

tecniche avanzate e utilizzarlo per prendere 

decisioni strategiche.



Come interpretare il ROI

Il ritorno sull’investimento non indica solo

quante vendite sono state generate, ma anche

quanto valore la comunicazione ha aggiunto in

termini di contatti qualificati, visibilità,

reputazione e opportunità di mercato.



Domande per l’imprenditore

- Riesco a valutare quanto mi costa acquisire 

un nuovo cliente?

- Ho un sistema che collega i risultati 

commerciali alle attività di comunicazione? 

- I report che ricevo sono realmente utili o 

rappresentano solo un accumulo di grafici 

senza interpretazione?



PARTE 4 – SICUREZZA DIGITALE 

PER LE PMI

La sicurezza come fattore strategico

Negli ultimi anni gli attacchi informatici alle PMI 

sono aumentati in modo significativo. Le 

conseguenze possono essere pesanti: 

interruzione della produzione, perdita di dati, 

danni reputazionali e responsabilità legali. 

Proteggersi non è solo un tema tecnico ma una 

scelta strategica che garantisce continuità 

operativa.



Le principali minacce

Le PMI sono oggi esposte a un insieme di minacce che sfruttano sia 

vulnerabilità tecniche sia comportamenti umani. 

Gli attacchi di phishing cercano di ingannare i dipendenti inducendoli ad 

aprire link o allegati dannosi; il furto di credenziali nasce spesso da 

password deboli o riutilizzate; gli account aziendali, inclusi quelli social e 

pubblicitari, possono essere compromessi ed essere usati per attività 

fraudolente; infrastrutture non aggiornate o configurate in modo errato 

rappresentano un ulteriore punto debole. 

In questo scenario si colloca anche il ransomware, è un tipo di malware che 

blocca l'accesso a file o sistemi, crittografando i dati, e chiede un riscatto 

(ransom) in cambio della chiave di decrittazione, sfruttando l'estorsione 

digitale per ottenere denaro . La combinazione tra errori di attenzione, 

scarsa manutenzione dei sistemi e insufficiente cultura digitale aumenta la 

probabilità che un singolo evento si trasformi in un incidente operativo 

significativo.



Le difese essenziali

La protezione efficace richiede un insieme di misure coordinate. 

L’autenticazione multi-fattore riduce drasticamente il rischio legato al 

furto di password, soprattutto per gli account più sensibili come posta, 

piattaforme cloud e pannelli pubblicitari. Una strategia di backup 

strutturata, con copie periodiche e una versione isolata dalla rete, 

garantisce la possibilità di ripristinare i dati anche in caso di incidenti 

gravi. Il processo di aggiornamento continuo dei sistemi, unito all’uso di 

soluzioni di sicurezza moderne, permette di bloccare molte minacce 

prima che diventino operative. Un’adeguata gestione degli accessi, 

basata sul principio del privilegio minimo e sull’uso di password 

manager aziendali, completa l’insieme delle difese fondamentali che 

ogni PMI dovrebbe adottare in modo sistematico.



L’importanza delle procedure 

interne

La sicurezza non dipende solo da strumenti tecnologici, ma soprattutto 

da processi interni chiari e applicati con regolarità. È necessario stabilire 

regole precise sull’uso dei dispositivi aziendali, definire chi può 

accedere a quali informazioni e prevedere revisioni periodiche dei 

permessi. La formazione dei dipendenti deve essere programmata e 

misurabile, includendo simulazioni di phishing e casi pratici per 

aumentare la consapevolezza. Un protocollo di risposta agli incidenti, 

con ruoli definiti e passaggi operativi chiari, permette di ridurre tempi e 

conseguenze di un eventuale attacco. Infine, esercitazioni e verifiche 

periodiche consentono all’azienda di mantenere alta la prontezza 

operativa e garantire continuità anche in situazioni critiche.



Una strategia di sicurezza 

sostenibile

il concetto di sicurezza sostenibile, è un approccio che non punta a fare 
“tutto e subito”, ma a costruire un modello operativo che l’azienda può 
mantenere nel tempo, sia economicamente sia organizzativamente. 
Questo significa selezionare strumenti realmente utili, eliminare 
complessità superflue e adottare un metodo di lavoro continuo. Una 
strategia sostenibile prevede la valutazione periodica dei rischi, così da 
capire quali elementi sono più critici e meritano maggiore attenzione. 
Include inoltre la progressiva standardizzazione dei processi, come la 
gestione degli accessi, la definizione delle policy interne e 
l’automazione degli aggiornamenti. Un altro aspetto importante è la 
misurazione dei risultati: monitorare incidenti evitati, tempi di risposta, 
livello di adozione delle procedure e maturità del personale permette di 
capire dove investire e dove semplificare. L’obiettivo finale non è 
raggiungere una sicurezza assoluta, che non è possibile, ma creare un 
sistema robusto, prevedibile e adatto alle reali capacità dell’azienda, 
che riduca in modo significativo la superficie di attacco e renda 
l’organizzazione più resiliente nel lungo periodo.



Come costruire una strategia di 

sicurezza sostenibile: metodi concreti 

per le PMI
Costruire una strategia di sicurezza sostenibile significa tradurre principi generali in 
azioni concrete e misurabili. Per prima cosa, occorre selezionare gli strumenti 
realmente utili, concentrandosi su quelli che proteggono i dati più critici, garantiscono 
continuità operativa e sono facili da gestire senza creare complessità inutile. Una volta 
scelti, è necessario standardizzare le procedure: backup periodici, aggiornamenti 
software, gestione degli accessi e uso corretto dei dispositivi devono diventare routine 
controllabili.

La misurazione dei risultati può avvenire con strumenti semplici e immediati. Per 
monitorare l’efficacia dei backup, si possono effettuare test di ripristino periodici e 
registrare il tempo necessario per recuperare i dati. Per verificare la gestione degli 
accessi, si possono controllare le modifiche ai permessi e il numero di account con 
privilegi eccessivi. Per valutare l’adozione delle policy da parte dei dipendenti, è 
possibile simulare attacchi di phishing controllati e misurare quante persone 
segnalano correttamente il tentativo e quante cadono nella trappola. Il monitoraggio 
degli aggiornamenti dei sistemi può essere fatto attraverso report automatici che 
indicano quali dispositivi sono aggiornati e quali no. Infine, ogni incidente rilevato, 
anche minore, deve essere registrato e analizzato per capire se le procedure hanno 
funzionato e dove intervenire.

In questo modo, le PMI possono trasformare la sicurezza da un insieme di regole 
teoriche in un processo concreto, verificabile e migliorabile, in grado di proteggere i 
dati, ridurre i rischi e guidare le decisioni sugli investimenti tecnologici futuri.



Domande per l’imprenditore
- Abbiamo una figura interna o esterna che si occupa di sicurezza? 

- I dipendenti sanno riconoscere un tentativo di phishing? 

- I nostri sistemi rispettano davvero le norme vigenti o ci stiamo 

affidando alla “fortuna”?



PARTE 5 – INTEGRARE COMUNICAZIONE, 

SICUREZZA E INNOVAZIONE

Un modello integrato per le PMI

Per funzionare davvero, comunicazione, sicurezza digitale e 

innovazione devono essere integrate in un unico processo. Una 

comunicazione misurabile sostiene il business, una sicurezza solida 

protegge i dati e la reputazione, e gli incentivi permettono di accelerare 

gli investimenti. L’impresa che unisce questi tre elementi diventa più 

competitiva e resiliente.



Verifica finale e conclusione

Prima di concludere, è utile chiedersi se l’azienda ha KPI chiari, se la 

comunicazione è coerente con la strategia, se i fornitori sono monitorati 

con metodo, se esiste un piano di sicurezza adeguato e se gli incentivi 

disponibili vengono effettivamente utilizzati per migliorare sistemi e 

processi.

La comunicazione efficace, la sicurezza digitale e la capacità di 

utilizzare gli strumenti di innovazione non sono elementi separati ma 

parti complementari della stessa strategia. Le PMI che adottano 

processi misurabili, tecnologie aggiornate e sistemi sicuri costruiscono 

una base che permette di crescere con solidità, aumentare la 

competitività e prevenire i rischi.



GRAZIE PER LA 

VOSTRA ATTENZIONE


